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ALTA SCUOLA PEDAGOGICA

Supsi, Daniela Willi-Piezzi
nominata direttrice del Dfa
Sarà Daniela Willi-Piezzi a dirigere il Dipartimento
formazione e apprendimento/Alta scuola pedago-
gica (Dfa/Asp) della Supsi. Posto finora occupato da
Alberto Piatti, che andrà invece a dirigere, sempre
alla Scuola universitaria professionale della Svizze-
ra italiana, la Formazione continua. La nomina è av-
venuta durante la seduta di ieri del Consiglio della
Supsi “al termine – fa sapere lo stesso Istituto – di
una rigorosa procedura di selezione. L’interesse su-
scitato dal concorso pubblico per la direzione del
Dfa/Asp della Supsi e la partecipazione di profili al-
tamente qualificati confermano la rilevanza e il pre-
stigio di una posizione che racchiude in sé la grande
responsabilità e le sfide correlate alla guida del Di-
partimento mandatario della formazione dei do-
centi in Ticino”. Classe 1972, Willi-Piezzi ha studia-
to Scienze economiche all’Università di San Gallo
(Hsg), con specializzazione in pedagogia e didattica
per l’insegnamento superiore. Dopo l’o tte n i m e n to
della laurea, nel 1997, fino al 2002 ha lavorato all’In -
stitut für Wirtschaftspädagogik della Hsg, parteci-
pando a numerosi progetti di ricerca e consulenza
in ambito pedagogico-didattico, nonché nell’ambi -
to della formazione di docenti, formatori aziendali
e direttori scolastici. Dopo alcune esperienze in
Svizzera interna è entrata a far parte della Supsi nel
2005. “Il suo profilo – scrive la Supsi – ha convinto
per le indubbie capacità professionali, umane e di
leadership, nonché per la lunga e rilevante espe-
rienza nel mondo della formazione universitaria e
per la chiarezza della sua presentazione sugli obiet-
tivi e sulle priorità da affrontare”. Particolarmente
apprezzata dal Consiglio Supsi è stata inoltre la vo-
lontà “di intrattenere una relazione improntata al
costante dialogo con il mondo della scuola”.

In carica dal 1° maggio 2026 SUPSI

SETTORE TUTELE E CURATELE

‘L’aumento dei reclami
sembra consolidarsi’

di Andrea Manna

“La situazione resta buona, ma la consolidata ten-
denza all’aumento dei reclami impone di conside-
rare l’esigenza di potenziamento dell’o rga n i co”.
Non solo: “Per rispondere adeguatamente alla ne-
cessità di maggior supporto alle Arp (le Autorità re-
gionali di protezione, ndr), in vista della riforma in
atto, sarebbe altrettanto opportuno un transitorio
potenziamento dell’organico dell’Ispettorato della
C amera”. Sono gli auspici formulati dal giudice D a-
miano Bozzini nel rapporto sull’attività svolta lo
scorso anno dalla Camera di protezione, di cui è pre-
sidente. Istituita all’interno del Tribunale d’appello
nel 2013, quando è stato introdotto il riformato di-
ritto tutorio federale, assolve principalmente due
compiti: si pronuncia sui reclami contro le misure
di protezione per adulti e minori vulnerabili (tutele,
curatele, ricoveri a scopo di assistenza, privazione
dell’autorità parentale, regolamentazione dei dirit-
ti di visita, collocamenti…) adottate dalle Arp e vigila
sul funzionamento di queste attraverso degli ispet-
tori. Con la messa in atto in Ticino della riorganizza-
zione delle autorità di protezione, la Camera delibe-
rerà sui reclami contro le decisioni delle Preture di
protezione, che prenderanno il posto delle attuali
sedici Arp. L’implementazione della riforma? I tem-
pi sono quelli della politica (la trattazione del dos-
sier avanza, ma è sempre in Gran Consiglio) ed è
pertanto impossibile fare previsioni.

Oltre duecento incarti evasi
Torniamo allora ai dati 2025 della Camera di prote-
zione. Cominciando da quelli riguardanti la sua atti-
vità quale istanza di reclamo contro le decisioni delle
Arp e della Commissione giuridica in materia di assi-
stenza sociopsichiatrica ai sensi della legge Lasp,
nonché quale autorità in materia di rapimenti inter-
nazionali di minori. “Il numero degli incarti evasi
(206) è al di sopra della media degli anni precedenti”,
indica Bozzini. Che aggiunge: “Con l’a d e gu a m e n to
dei criteri di apertura degli incarti alla prassi delle al-
tre Camere civili del Tribunale d’appello, anche per il
2025 si è consolidato il rilevante contenimento ri-
spetto al passato delle decisioni di irricevibilità (48)”.
Sono aumentate le decisioni di stralcio (“58”). “Co m e
avvenuto nei due anni precedenti, la Camera ha
mantenuto al di sopra della media pluriennale l’eva -
sione di procedure concluse con una decisione di
merito (100)”, precisa ancora il giudice.

Pendenze in crescita
L’anno scorso si è tuttavia registrato “un ulteriore
importante incremento delle entrate, con l’apertu -
ra di 249 nuovi incarti”. Più reclami. Evidenzia il
presidente della Camera di protezione: “La tenden-
za di forte crescita in atto sembra oramai consoli-
darsi. La Camera vede così aumentare il numero di
incarti in attesa di giudizio (‘pendenti’, pari a 133)”.
Per ora, commenta il magistrato, “resta ancora pos-
sibile un’evasione dei reclami e delle istanze in tem-
pi adeguati. Solo un aumento delle unità di perso-
nale (attualmente vi è un solo giudice redatto-
re/correttore e 2,1 unità di cancelliere), prospettiva
che appare però al momento poco realistica (alla lu-
ce della precaria situazione delle casse cantonali e
della politica di risparmi/tagli, ndr), permetterebbe
di invertire questa tendenza e di ritornare a tempi di
evasione più celeri, che meglio si addicono alle pro-
cedure in questione”.
Ed eccoci ai dati 2025 della Camera quale autorità di
vigilanza e autorità centrale ai sensi delle convenzio-
ni internazionali. “Nella sua funzione di autorità di

vigilanza, esercitata per il tramite dell’Is p e tto rato”, la
Camera di protezione “ha fornito un costante e pun-
tuale sostegno alle Autorità regionali di protezione,
nonché alle persone e agli enti coinvolti nell’attua -
zione delle misure di protezione, garantendo la colla-
borazione con le autorità centrali di Stati esteri nel-
l’applicazione delle Convenzioni dell’Aia del 1996
(protezione dei minori) e del 2000 (protezione degli
adulti), con particolare riguardo ai collocamenti di
minorenni in strutture protette all’estero e alla pre-
stazione dell’assistenza giudiziaria”. L’anno scorso,
scrive sempre Bozzini, sono state “3’894 (erano 3’664
nel 2024) le decisioni emesse dalle Arp che, fatta ec-
cezione per quelle impugnate, sono sottoposte all’I-
spettorato per una verifica dal punto di vista della
correttezza formale e materiale”. A fine 2025 “risul -
tavano pertanto attivi oltre 9’500 incarti (relativi a
tutte le persone a quel momento soggette a misure di
protezione) di cui 1’550 aperti nel 2025 (1’270 nel
2024). La conseguente mole di lavoro è notevolmente
aumentata, anche per il segretariato”.

‘Carenze logistiche e di risorse umane’
L’Ispettorato, “in collaborazione con l’Archivio di
St a to”, ha effettuato ispezioni “presso tutte le Arp per
analizzare le prassi di gestione e archiviazione degli
incarti e per elaborare un ‘Calendario di conserva-

zione degli atti’, in applicazione della Legge sull’ar -
chiviazione e sugli archivi pubblici”. Ebbene, sottoli-
nea il presidente della Camera, le verifiche nelle Au-
torità regionali di protezione “hanno evidenziato
una marcata eterogeneità sotto il profilo organizza-
tivo, nonché carenze logistiche e di risorse umane, in
particolare l’assenza di un sistema informatico uni-
forme e adeguato, rendendo auspicabile un inter-
vento del Dipartimento delle istituzioni a sostegno
delle Arp affinché riescano a dotarsi di un sistema di
elaborazione dei dati compatibile con le richieste
della Copma (Conferenza dei Cantoni per la protezio-
ne dei minori e degli adulti, ndr) entro il 2028”.
La riforma ticinese contempla il passaggio dal vigen-
te modello amministrativo, incentrato sulle Autorità
regionali di protezione, facenti capo ai Comuni, a
quello giudiziario, con le Preture di protezione, e con-
seguente ‘ca n to n a l i zza z i o n e ’ del settore tutele e cu-
ratele. Già nel rendiconto 2024 Bozzini aveva segna-
lato le “crescenti esigenze di supporto” m a n i festate
dalle Arp in vista della riorganizzazione. Di qui la
proposta del giudice di potenziare l’Ispettorato della
Camera con un’unità in più “da dedicare, a supporto
delle Arp, alle specifiche esigenze della riforma”. Un
potenziamento temporaneo. Ma “non vi è stato a tal
riguardo alcun riscontro da parte del Cantone”, an-
nota Bozzini nel rendiconto 2025.

Delibera sui ricorsi contro
le decisioni delle Arp
e vigila sulla loro attività:
il 2025 della Camera di prote-
zione. Bozzini: ‘L’o rga n i co
andrebbe potenziato’

La Camera è operativa dal 2013 nel Tribunale d’appello. Nel riquadro il giudice Damiano Bozzini TI-PRESS/P. GIANINAZZI

BPS SUISSE

‘Risultati solidi e un colpo
di gas alla digitalizzazione’
L’Istituto traccia il bilancio del 2025 e guarda al futuro

di Giacomo Agosta

Un anno contrassegnato da un’importante ac-
celerata sul piano della digitalizzazione, con
nuovi servizi offerti alla clientela, che è stato in
ogni caso caratterizzato da buoni risultati. È
stato un 2025 solido quello di Bps Suisse, con un
risultato d’esercizio di 33,5 milioni di franchi (-
10% rispetto all’anno precedente) e un risultato
d’esercizio di 27,6 milioni, pure lui in leggera di-
minuzione (-6%) rispetto al 2024 che era stato
un anno record. «In questi ultimi tre anni abbia-
mo raggiunto i nostri migliori risultati, e ora li
stiamo consolidando. Lo scorso anno abbiamo
infatti registrato il maggior incremento annuo
di depositi della clientela. È anche un segno di
fiducia nei nostri confronti», afferma il presi-

dente della Direzione generale di Bps Suisse
Mauro De Stefani presentando i risultati del
2025, che è stato il 30° anniversario dell’Ist i tu to.
«I risultati sono stati solidi nonostante il conte-
sto di volatilità. Come banca di medie dimensio-
ni non possiamo permetterci di investire milioni
a destra e sinistra in progetti. Abbiamo limita-
zioni di budget che ci impongono delle scelte
mirate. Questo però – aggiunge De Stefani – re n -
de il nostro Istituto più flessibile. Siamo veloci a
reagire e gestire il cambiamento». E i cambia-
menti, in questi anni, non mancano. La leggera
riduzione rispetto al 2024 è da ricondurre all’az-
zeramento dei tassi da parte della Banca nazio-
nale svizzera e agli investimenti massicci messi
in campo dalla Bps Suisse, in particolare nel set-
tore dell’informatica. Tutto questo, ci tiene a ri-

cordare De Stefani «con uno sguardo ticinese
rivolto alla Svizzera. Il 75 per cento del nostro
personale è attivo in Ticino nonostante in Ticino
ci sia meno del 75 per cento dei nostri affari».
«Nel 2025 abbiamo avuto un’accelerazione im-
portante alla digitalizzazione. È un settore nel
quale non abbiamo risparmiato e non intendia-
mo nemmeno farlo in futuro. Sono gli stessi
clienti a chiedercelo», sostiene Stefano Pela-
ga tt i , membro della Direzione generale. Le no-
vità principali riguardano il servizio Twint, per
permettere ai clienti Bps Suisse di usufruire di
questa soluzione di pagamento, e la firma digi-
tale. «Abbiamo anche potenziato l’a p p l i cat i vo
GoBanking tramite una nuova versione dell’app
che offre funzionalità avanzate e una migliore
esperienza d’us o » .
Anche secondo Roberto Mastromarchi, vice-
presidente della Direzione generale e responsa-
bile Divisione fronte, «le cifre sono positive. Tut-
ti i nostri aggregati sono in crescita. È vero –
sottolinea Mastromarchi – che ci sono fattori
esogeni che condizionano il nostro lavoro. Pen-
so ai tassi d’interesse o alla questione del dolla-
ro. Ma un messaggio coerente paga». E il mes-
saggio che vuole trasmettere Bps Suisse è chia-
ro: «Cura per il risparmio e atteggiamento pru-
dente. Niente speculazione».
Atteggiamento prudente che si riflette anche
nel settore della proprietà abitativa, una delle
attività principali dell’Istituto. «La prudenza si
può declinare a seconda del cliente e della zona.
In Svizzera abbiamo un mercato immobiliare
che resta intrinsecamente eterogeneo», spiega
Alberto Donada, membro della Direzione ge-
nerale. Tornando ai risultati del 2025, «l’anda-
mento dei ricavi è stato molto positivo, come an-
che la stabilizzazione che cerchiamo di portare
avanti», ribadisce Dario Bistoletti della Dire-
zione generale.
Qualche preoccupazione però c’è, e riguarda le
nuove regole in discussione a livello federale.
«Non vorremmo che questi cambiamenti aves-
sero dei contraccolpi negativi anche per le ban-
che medie come la nostra. Penso ad esempio alle
procedure», commenta De Stefani.
Il 2025 è stato anche l’anno dell’a cq u i s i z i o n e
dell’azionista unico di Bps Suisse, ovvero la
Banca popolare di Sondrio, da parte di Bper
Banca con la fusione dei due Istituti nel primo
trimestre 2026. Un ingresso che non cambia la
strategia di sviluppo di Bps Suisse che nel nome,
però, vedrà aggiungersi anche l’indicazione di
appartenenza al nuovo gruppo.
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